
il commento al vangelo della
domenica

nessun viaggio è lungo per
chi ama

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario (26 luglio 2020):
 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei
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cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo
trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i
suoi averi e compra quel campo. […]»

Gesù, con due parabole simili, brevi e lampeggianti, dipinge
come su un fondo d’oro il dittico lucente della fede. Evoca
tesori  e  perle,  termini  bellissimi  e  inusuali  nel  nostro
rapporto con Dio. Lo diresti un linguaggio da romanzi, da
pirati e da avventure, da favole o da innamorati, non certo da
teologi o da liturgie, che però racconta la fede come una
forza vitale che trasforma la vita, che la fa incamminare,
correre e perfino volare. Annuncia che credere fa bene! Perché
la realtà non è solo questo che si vede: c’è un di più
raccontato  come  tesoro,  ed  è  accrescimento,  incremento,
intensità,  eternità,  addizione  e  non  sottrazione  .  «La
religione  in  fondo  equivale  a  dilatazione»  (G.  Vannucci).
Siamo da forze buone misteriosamente avvolti: Qualcuno interra
tesori per noi, semina perle nel mare dell’esistenza, «il
Cielo prepara oasi ai nomadi d’amore» (G. Ungaretti). Trovato
il tesoro, l’uomo va, pieno di gioia, vende tutto e compra
quel campo. Si mette in moto la vita, ma sotto una spinta che
più bella non c’è per l’uomo, la gioia. Che muove, mette
fretta, fa decidere, è la chiave di volta. La visione di un
cristianesimo triste, che si innesca nei momenti di crisi, che
ha per nervatura un senso di dovere e di colpa, che prosciuga
vita  invece  di  aggiungerne,  quella  religiosità  immatura  e
grigia è lontanissima dalla fede solare di Gesù. Dio ha scelto
di parlarci con il linguaggio della gioia, per questo seduce
ancora.  Viene  con  doni  di  luce  avvolti  in  bende  di  luce
(Rab’ia).  Vale  per  il  povero  bracciante  e  per  l’esperto
mercante,  intenditore  appassionato  e  ostinato  che  gira  il
mondo dietro il suo sogno. Ma nessun viaggio è lungo per chi
ama. Noi avanziamo nella vita non a colpi di volontà, ma per
una passione, per scoperta di tesori (dov’è il tuo tesoro, là
corre  felice  il  tuo  cuore,  cfr  Mt  6,21);  avanziamo  per
innamoramenti e per la gioia che accendono. I cercatori di



Dio, contadini o mercanti, non hanno le soluzioni in tasca, le
cercano.  Aver  fede  è  un  verbo  dinamico:  bisogna  sempre
alzarsi,  muoversi,  cercare,  proiettarsi,  guardare  oltre;
lavorare  il  campo,  viaggiare,  scoprire  sempre,  interrogare
sempre.  In  queste  due  parabole,  tesoro,  perla,  valore,
stupore,  gioia  sono  nomi  di  Dio.  Con  la  loro  carica  di
affetto,  con  la  travolgente  energia,  con  il  futuro  che
dischiudono. Si rivolgono alla mia fede e mi domandano: ma Dio
per te è un tesoro o soltanto un dovere? È una perla o un
obbligo? Mi sento contadino fortunato, mercante dalla buona
sorte. E sono grato a Colui che mi ha fatto inciampare in un
tesoro, in molte perle, lungo molte strade, in molti giorni:
davvero incontrare Cristo è stato l’affare migliore della mia
vita!
(Letture:  1Re  3,5.7-12;  Salmo  118;  Romani  8,28-30;  Matteo
13,44-52)

il commento al vangelo della
domenica

nel mondo per essere fecondi
non perfetti
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il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  sedicesima
 domenica del tempo ordinario (19 luglio 2020):
 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola,
dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha
seminato  del  buon  seme  nel  suo  campo.  Ma,  mentre  tutti
dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in
mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e
fece frutto, spuntò anche la zizzania (…)».

Il bene e il male, buon seme ed erbe cattive si sono radicati
nella mia zolla di terra: il mite padrone della vita e il
nemico dell’uomo si disputano, in una contesa infinita, il mio
cuore. E allora il Signore Gesù inventa una delle sue parabole
più belle per guidarmi nel cammino interiore, con lo stile di
Dio.
La mia prima reazione di fronte alle male erbe è sempre: vuoi
che andiamo a raccogliere la zizzania? L’istinto mi suggerisce
di agire così: strappa via, sradica subito ciò che in te è
puerile,  sbagliato,  immaturo.  Strappa  e  starai  bene  e
produrrai frutto. Ma in me c’è anche uno sguardo consapevole e



adulto, più sereno, seminato dal Dio dalla pazienza contadina:
non strappare le erbacce, rischi di sradicare anche il buon
grano.  La  tua  maturità  non  dipende  da  grandi  reazioni
immediate, ma da grandi pensieri positivi, da grandi valori
buoni.
Che  cosa  cerca  in  me  il  Signore?  La  presenza  di  quella
profezia  di  pane  che  sono  le  spighe,  e  non  l’assenza,
irraggiungibile, di difetti o di problemi. Ancora una volta il
mite Signore delle coltivazioni abbraccia l’imperfezione del
suo campo. Nel suo sguardo traspare la prospettiva serena di
un Dio seminatore, che guarda non alla fragilità presente ma
al  buon  grano  futuro,  anche  solo  possibile.  Lo  sguardo
liberante di un Dio che ci fa coincidere non con i peccati, ma
con bontà e grazia, pur se in frammenti, con generosità e
bellezza, almeno in germogli. Io non sono i miei difetti, ma
le mie maturazioni; non sono creato ad immagine del Nemico e
della sua notte, ma a somiglianza del Padre e del suo pane
buono.
Tutto il Vangelo propone, come nostra atmosfera vitale, il
respiro  della  fecondità,  della  fruttificazione  generosa  e
paziente, di grappoli che maturano lentamente nel sole, di
spighe che dolcemente si gonfiano di vita, e non un illusorio
sistema  di  vita  perfetta.  Non  siamo  al  mondo  per  essere
immacolati,  ma  incamminati;  non  per  essere  perfetti,  ma
fecondi. Il bene è più importante del male, la luce conta più
del  buio,  una  spiga  di  buon  grano  vale  più  di  tutta  la
zizzania del campo.
Questa la positività del Vangelo. Che ci invita a liberarci
dai falsi esami di coscienza negativi, dal quantificare ombre
e fragilità. La nostra coscienza chiara, illuminata, sincera
deve scoprire prima di tutto ciò che di vitale, bello, buono,
promettente, la mano viva di Dio continua a seminare in noi, e
poi curarlo e custodirlo come nostro Eden. Veneriamo le forze
di bontà, di generosità, di tenerezza di accoglienza che Dio
ci consegna. Facciamo che queste erompano in tutta la loro
forza, in tutta la loro potenza e bellezza, e vedremo la
zizzania scomparire, perché non troverà più terreno.



(Letture:  Sapienza  12,13.16-19;  Salmo  85;  Romani  8,26-27;
Matteo 13, 24-30).

il  vangelo  letto  da  una
roulotte  tra  i  rom  –  la
teologa Cristina Simonelli

guardare il Vangelodalle periferie.
la scelta di vivere inroulotte con i Rom
a proposito di Vangelo, di centro e

di periferia

Daniele Rocchetti

Per più di dieci anni ci siamo incontrati quasi ogni giovedì
mattina per la redazione di Evangelizzare, allora una delle
riviste  di  catechesi  più  significative.  Ci  era  stata
presentata come patrologa, studiosa e conoscitrice dei Padri
della Chiesa, ma subito ci siamo accorti che le piacevano le
incursioni sui temi di attualità ecclesiale. Ogni volta con
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uno sguardo acuto e divergente, mai scontato.
Sto parlando di Cristina Simonelli, dal 2013 presidente del
Coordinamento  delle  Teologhe  Italiane  e  docente  di  Storia
della  Chiesa  e  Teologia  Patristica  in  diverse  Istituti  e
Facoltà Teologiche. Con Cristina, dopo la fine della nostra
comune avventura editoriale, ci siamo rivisti qualche volta: a
Molte Fedi, per una meditatio a Fontanella, e a Bose, in un
paio di convegni di spiritualità. Ho letto con piacere il
bellissimo  articolo  che  ha  scritto  sull’ultimo  numero  di
“Donne Chiesa Mondo”, l’inserto dell’Osservatore Romano, dove
racconta, da par suo, i suoi trentacinque anni di condivisione
profonda con donne e uomini sinti-rom.

Mettere alla prova il Vangelo nelle frontiere

“Sono entrata in un campo rom a 20 anni, un po’ per caso e un
po’ per sfida, e ci sono rimasta 35 anni. Volevo mettere alla
prova il Vangelo, nelle sue frontiere: perché se funziona lì
allora funziona anche al centro, pensai. Quando lo dissi a
mio padre, lui mi rispose: «Se Dio non esiste, voi siete
perduti»: io perduta non mi sono sentita mai.”

E’ il racconto di una vita di una ragazza degli anni Settanta,

“asimmetrica, terzomondista, resistente e di quel femminismo
respirato per cui ritenevo di non dover essere autorizzata da



nessuno”

Trentacinque anni sono una vita, eppure, scrive,

“ho passato quei 35 anni come un giorno, come un’ora di
veglia nella notte, citando il salmo. In un lembo di terra in
cui, rifatte le mappe, la vita comune è possibile, promessa
di più pacifici universi di vita e di pensiero.
Anche le frontiere della comunità ecclesiale avrei voluto
abitare permanentemente, perché la chiesa è in se stessa
profondità e frontiera, e studiando la storia delle donne mi
resi conto che alcune figure femminili partivano corpo a
corpo col Vangelo, come se fossero autorizzate dal Vangelo.
Quando mi sono chiesta perché, mi sono risposta che alla
donna  accade  ciò  che  accade  alle  minoranze,  anche  se
minoranze  non  sono:  ma  è  la  marginalità  imposta  che  le
accomuna e tramuta la quantità (siamo maggioranza) in qualità
(siamo ritenute secondarie). A volte sembra che le donne,
come i rom, siano oggetti che la chiesa tratta e non soggetti
ecclesiali con pieni diritti. Non è così: cambiamo l’idea di
centro e di periferia e si vedrà che siamo soggetti a pieno
titolo”.

I rom, la mia rosa

Certo, quando è partita erano gli anni del dopo Concilio,
dell’entusiasmo di una fede che doveva essere “gridata con la
vita”, che aveva i perimetri del mondo. Come è accaduto a
tanti in quegli anni, Cristina voleva partire per l’Africa, ai
rom non ci pensava ancora.

“Li vedevo per strada e mi colpivano per la loro estraneità e
quella loro fierezza, ma niente di più. Ora, a chi mi chiede
sempre e soltanto questo, la mia vita con i rom, rispondo,
come  faceva  un’amica,  con  un  brano  di  Saint  Exupery:
«Certamente un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa
vi rassomigli, ma lei, lei sola è più importante di tutte voi



perché è lei che ho innaffiata. Perché è lei che ho messo
sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparato col
paravento. Perché su di lei ho ucciso i bruchi. Perché è lei
che ho ascoltato lamentarsi e vantarsi o anche qualche volta
tacere. Perché è la mia rosa». Sì, loro sono la mia rosa.”

Il principio della mula. Quella di don Abbondio

E dunque la scelta di andare a vivere nel campo rom, ad
abitare in una roulotte. Lì a poco a poco matura la scelta di
studiare teologia.

“Anche nella teologia, tradizionale dominio maschile, sto
bene ma mi sento pure un po’ fuori posto: è un mondo che mi
consente  di  incrociare  linguaggi  diversi,  persino  molto
stimolante,  tanto  da  apparirmi  una  sorta  di  principio
euristico, un modo di stare al mondo, di abitare la città e
anche la chiesa, secondo il principio della mula: «La mula
(…) pareva che facesse per dispetto a tener sempre dalla
parte di fuori e a metter proprio le zampe sull’orlo; e don
Abbondio vedeva sotto di sé, quasi a perpendicolo, un salto
o, come pensava lui, un precipizio. “Anche tu — diceva tra sé
alla bestia – hai quel maledetto vizio d’andare a cercare i
pericoli, quando c’è tanto   sentiero”».

L’intolleranza e il razzismo coinvolgono anche le Chiese

“Ho calpestato queste terre, ho abitato questi mondi, per
comprenderli.  E  ho  condiviso  la  vita,  le  nascite,  i



matrimoni, le difficoltà, i pregiudizi. Sono loro, i rom ma
soprattutto le donne, le romnia , le principali vittime della
discriminazione; con loro e per loro attraversi un’altra
frontiera che è quella del razzismo perché morte le streghe,
morto  l’antisemitismo,  forse,  sono  rimaste  le  zingare
rapitrici a nutrire le isterie di cui la società ha bisogno e
di cui l’alterità interpretata come minacciosa è stata sempre
ottima fornitrice. L’intolleranza e il razzismo non sono
scomparsi, e coinvolgono anche le chiese.”

Un’idea diversa di centro e di periferia

Finito di leggere l’articolo, mi è tornata alla mente una
battuta che mi fece una volta don Tonino Bello quando gli
chiesi se non sentiva un vescovo “anomalo”. Mi rispose di no,
soggiungendo subito che “bisogna poi vedere che cosa significa
essere anomalo. Introdurre in casa i poveri per farli dormire
d’inverno,  è  anomalo  per  un  vescovo,  o  non  è  anomalo  il
contrario?” Come a dire che il Vangelo ha un concetto, diverso
dal nostro, di centro e di periferia.
E  da  dove  sei  lo  leggi  e  lo  comprendi  in  modo  diverso.
Ricordiamocelo, noi che solitamente lo leggiamo dal centro e
seguendo il buonsenso. Non è l’unico osservatorio e forse
neanche il più privilegiato.

il commento al vangelo della
domenica

la semina «divina» non esclude
nessuno
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario (12 luglio 2020):

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. (…).
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco,
il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono.
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era
profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo
radici,  seccò.  Un’altra  parte  cadde  sui  rovi,  e  i  rovi
crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno
buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per
uno. Chi ha orecchi, ascolti».



Egli parlò loro di molte cose con parabole. Le parabole sono
uscite così dalla viva voce del Maestro. Ascoltarle è come
ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale,
fresco, sorgivo del Vangelo. Le parabole non sono un ripiego o
un’eccezione, ma la punta più alta e geniale, la più rifinita
del linguaggio di Gesù. Egli amava il lago, i campi di grano,
le distese di spighe e di papaveri, i passeri in volo, il
fico. Osservava la vita e nascevano parabole. Prendeva storie
di vita e ne faceva storie di Dio, svelava che «in ogni cosa è
seminata una sillaba della Parola di Dio» (Laudato si’).
Il seminatore uscì a seminare. Gesù immagina la storia, il
creato, il regno come una grande semina: è tutto un seminare,
un volare di grano nel vento, nella terra, nel cuore. È tutto
un  germinare,  un  accestire,  un  maturare.  Ogni  vita  è
raccontata come un albeggiare continuo, una primavera tenace.
Il seminatore uscì, ed il mondo è già gravido. Ed ecco che il
seminatore, che può sembrare sprovveduto perché parte del seme
cade su sassi e rovi e strada, è invece colui che abbraccia
l’imperfezione del campo del mondo, e nessuno è discriminato,
nessuno  escluso  dalla  semina  divina.  Siamo  tutti  duri,
spinosi, feriti, opachi, eppure la nostra umanità imperfetta è
anche una zolla di terra buona, sempre adatta a dare vita ai
semi di Dio.



Ci sono nel campo del mondo, e in quello del mio cuore, forze
che contrastano la vita e le nascite. La parabola non spiega
perché questo accada. E non spiega neppure come strappare
infestanti, togliere sassi, cacciare uccelli. Ma ci racconta
di un seminatore fiducioso, la cui fiducia alla fine non viene
tradita: nel mondo e nel mio cuore sta crescendo grano, sta
maturando una profezia di pane e di fame saziata. Lo spiega il
verbo più importante della parabola: e diede frutto. Fino al
cento per uno. E non è una pia esagerazione. Vai in un campo
di frumento e vedi che talvolta da un chicco solo possono
accestire diversi steli, ognuno con la sua spiga. L’etica
evangelica non cerca campi perfetti, ma fecondi. Lo sguardo
del Signore non si posa sui miei difetti, su sassi o rovi, ma
sulla potenza della Parola che rovescia le zolle sassose, si
cura dei germogli nuovi e si ribella a tutte le sterilità.
E farà di me terra buona, terra madre, culla accogliente di
germi divini. Gesù racconta la bellezza di un Dio che non
viene come mietitore delle nostre poche messi, ma come il
seminatore infaticabile delle nostre lande e sterpaglie. E
imparerò da lui a non aver bisogno di raccolti, ma di grandi
campi da seminare insieme, e di un cuore non derubato; ho
bisogno del Dio seminatore, che le mie aridità non stancano
mai.
(Letture: Isaia 55, 10-11; Salmo 64; Romani 8, 18-23; Matteo
13, 1-9).

Lampedusa dopo sette anni: la
cultura del benessere secondo
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papa Francesco
messa a 7 anni davisita a Lampedusa

il papa:
è Dio che ci chiede dipoter sbarcare

7 anni dopo la sua visita nell’isola siciliana
il Papa nella Messa a Santa Marta:

“La Libia è un inferno, un lager. Ci danno solo
una versione distillata. Nessuno può immaginare

cosa si vive lì”
 

è Dio “che bussa alla nostra porta affamato,
assetato, forestiero, nudo, malato, carcerato,
chiedendo di essere incontrato e assistito,

chiedendo di poter sbarcare”
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Così si è espresso il Papa nell’omelia della Messa dedicata ai
migranti,  nel  settimo  anniversario  della  sua  visita  a
Lampedusa.

“La cultura del benessere, che ci porta a
pensare a noi stessi, ci rende insensibili
alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle
di sapone, che sono belle, ma non sono nulla,
sono l’illusione del futile, del provvisorio,
che porta all’indifferenza verso gli altri,
anzi  porta  alla  globalizzazione
dell’indifferenza”.

Sono  passati  sette  anni  dalla  visita  di  papa  Francesco  a
Lampedusa e da quella domanda rivolta all’umanità nella Messa
celebrata  al  campo  sportivo  dell’isola  nel  cuore  del
Mediterraneo: «Dov’è tuo fratello?, la voce del suo sangue
grida fino a me, dice Dio. Questa non è una domanda rivolta ad
altri, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi».
Una domanda che risuona ancora oggi, dopo quel viaggio durato
poche  ore  che  però  è  considerato  –  come  ricorda  anche
l’Osservatore Romano – in qualche modo “programmatico” per il
Pontificato di Francesco. Lì, nella punta Sud dell’Europa, il
Papa  ha  mostrato  cosa  intenda  quando  parla  di  “Chiesa  in
uscita”. Ha reso visibile l’affermazione che la realtà si vede
meglio dalle periferie che dal centro. In mezzo ai migranti
fuggiti dalla guerra e dalla miseria, ha fatto toccare con
mano il suo sogno di una “Chiesa povera e per i poveri”. E
ancora a Lampedusa parlando di Caino e Abele, Francesco aveva
anche posto in primo piano l’interrogativo sulla fratellanza.
“Tutto  quello  che  avete  fatto  a  uno  solo  di  questi  miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”: ha citato questo
versetto del Vangelo di Matteo Francesco per sottolineare che
questo vale “nel bene e nel male! Questo monito risulta oggi
di  bruciante  attualità.  Dovremmo  usarlo  tutti  come  punto
fondamentale del nostro esame di coscienza che facciamo tutti
i giorni. Penso alla Libia, ai campi di detenzione, agli abusi



e alle violenze di cui sono vittime i migranti, ai viaggi
della speranza, ai salvataggi e ai respingimenti”. La Libia è
un  “inferno”,  un  “lager”,  di  cui  “ci  danno  una  versione
‘distillata’. La guerra sì è brutta, lo sappiamo, ma voi non
immaginate  l’inferno  che  si  vive  lì,  in  quei  lager  di
detenzione. E questa gente veniva soltanto con la speranza e
di attraversare il mare”.

E nel finale l’invocazione alla Madonna: “La Vergine Maria,
Solacium migrantium, ci aiuti a scoprire il volto del suo
Figlio in tutti i fratelli e le sorelle costretti a fuggire
dalla  loro  terra  per  tante  ingiustizie  da  cui  è  ancora
afflitto il nostro mondo”.



il commento al vangelo della
domenica

due braccia aperte, non un dito
accusatore

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quattordicesima
domenica del tempo ordinario (5 luglio 2020):

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del
cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o
Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi
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tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono
mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra
vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Quello che mi incanta è Gesù che si stupisce del Padre. Una
cosa bellissima: il Maestro di Nazaret che è sorpreso da un
Dio sempre più fantasioso e inventivo nelle sue trovate, che
spiazza tutti, perfino suo Figlio. Cosa è accaduto? Il Vangelo
ha appena riferito un periodo di insuccessi, tira una brutta
aria: Giovanni è arrestato, Gesù è contestato duramente dai
rappresentanti del tempio, i villaggi attorno al lago, dopo la
prima ondata di entusiasmo e di miracoli, si sono allontanati.
Ed ecco che, in quell’aria di sconfitta, si apre davanti a
Gesù uno squarcio inatteso, un capovolgimento improvviso che
lo riempie di gioia: Padre, ti benedico, ti rendo lode, ti
ringrazio, perché ti sei rivelato ai piccoli. Il posto vuoto
dei grandi lo riempiono i piccoli: pescatori, poveri, malati,
vedove, bambini, pubblicani, i preferiti da Dio. Gesù non se
l’aspettava  e  si  stupisce  della  novità;  la  meraviglia  lo
invade e lo senti felice. Scopre l’agire di Dio, come prima
sapeva  scoprire,  nel  fondo  di  ogni  persona,  angosce  e
speranze, e per loro sapeva inventare come risposta parole e
gesti di vita, quelli che l’amore ci fa chiamare “miracoli”.
Hai rivelato queste cose ai piccoli… di quali cose si tratta?
Un piccolo, un bambino capisce subito l’essenziale: se gli
vuoi bene o no. In fondo è questo il segreto semplice della
vita.  Non  ce  n’è  un  altro,  più  profondo.  I  piccoli,  i
peccatori, gli ultimi della fila, le periferie del mondo hanno
capito  che  Gesù  è  venuto  a  portare  la  rivoluzione  della
tenerezza: voi valete più di molti passeri, ha detto l’altra
domenica, voi avete il nido nelle sue mani. Venite a me, voi
tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Non
è difficile Dio: sta al fianco di chi non ce la fa, porta quel
pane d’amore di cui ha bisogno ogni cuore umano stanco… E ogni
cuore  è  stanco.  Venite,  vi  darò  ristoro.  E  non  già  vi



presenterò  un  nuovo  catechismo,  regole  superiori,  ma  il
conforto del vivere. Due mani su cui appoggiare la vita stanca
e riprendere il fiato del coraggio. Il mio giogo è dolce e il
mio peso è leggero: parole che sono musica, buona notizia.
Gesù è venuto a cancellare la vecchia immagine di Dio. Non più
un  dito  accusatore  puntato  contro  di  noi,  ma  due  braccia
aperte. È venuto a rendere leggera e fresca la religione, a
toglierci di dosso pesi e a darci le ali di una fede che
libera. Gesù è un liberatore di energie creative e perciò è
amato dai piccoli e dagli oppressi della terra. Imparate da me
che sono mite e umile di cuore, cioè imparate dal mio cuore,
dal mio modo di amare delicato e indomito. Da lui apprendiamo
l’alfabeto della vita; alla scuola del cuore, la sapienza del
vivere.
(Letture: Zaccaria 9,9-10; Salmo 144; Romani 8,9.11-13; Matteo
11,25-30)

una teologa che si è formata
tra i rom

Cristina Simonellila teologa che havissuto con i Rom
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Ha  scelto  di  studiare  proprio  grazie  all’esperienza
nell’accampamento e ci racconta: “Ho capito che le vite di
tutti sono appelli di Dio e insieme aiutano a interrogare il
Vangelo”. Per questo nei suoi studi continua a prediligere i
“temi scomodi”

“Ultimi chi?” La teologa Cristina Simonelli presidente del
Coordinamento teologhe italiane, ha vissuto dal 1976 al 2012
in un campo Rom, prima a Lucca, poi a Verona, e di approcci
alla “questione Rom” ne ha incontrati di tutti i tipi. Per
questo è molto critica sia verso l’atteggiamento di chiusura,
“espresso anche da tanti preti e laici che condividevano quel
disprezzo rispetto al quale papa Francesco ha chiesto perdono
durante il viaggio in Romania lo scorso giugno”, sia verso il
“buonismo”, “estremamente dannoso “, perché ancora una volta
ha  a  che  vedere  con  il  guardare  dall’alto  in  basso.  “Le
persone  non  vogliono  la  nostra  compassione,  ma  la  sua
trascrizione nella simpatia e nella stima “, spiega Simonelli.
Al campo non abbiamo mai lavorato “per”, ma sempre “con”, sia
che  si  trattasse  di  dove  posizionare  le  piazzole,  che  di
questioni sanitarie o scolastiche”.



COMUNITA’ IN ROULOTTE

Cristina ha vissuto in comunità con altre laiche e un prete
diocesano, costituendo il “Gruppo ecclesiale veronese fra i
Sinti e i Rom”, con mandato del vescovo. In quegli anni e fino
a poco tempo fa la pastorale dei Rom in Italia era condotta da
un gruppo molto affiatato di uomini e donne, laici, religiosi
e  preti:  tutte  persone  che  vivevano  in  roulotte,  con  un
referente nazionale (si sono succeduti don Mario Riboldi, don
Francesco Cipriani, don Piero Gabella, don Federico Schiavon),
pure provenienti dal mondo delle carovane. Era qualcosa di
nuovo,  di  comunitario,  ma  con  alle  spalle  spiritualità
“provate”. “Venivamo da esperienze diverse, io dall’ambiente
missionario, altri dal francescanesimo o dalla spiritualità di
Charles  de  Foucauld,  ma  eravamo  stati  tutti  formati  dal
concilio  Vaticano  II  e  dai  movimenti  terzomondisti  e
dell’America  Latina.  Era  una  stagione  di  grande  fermento
culturale,  civile,  politico,  e  anche  di  Chiesa.  Credevamo
fermamente  che  un  altro  mondo  era  possibile.  Ma
“l’evangelizzazione  doveva  partire  dai  piedi””.

VOCAZIONE  PER  LO  STUDIO:  TEOLOGIA  E  VITA,  COSÌ  CRISTINA
SIMONELLI SE N’È INNAMORATA

Dopo dieci anni di vita al campo, gli amici della comunità
propongono a Cristina gli studi di teologia. “All’inizio non
ne volevo sapere. I teologi mi sembravano astrusi, sparatori
di frasi astratte, lontani dalla vita reale nella quale io ero
profondamente immersa. Poi la teologia mi ha conquistata, l’ho
trovata un luogo di riflessione critica, di profondità, che
andava molto d’accordo con quello che facevamo”.
Negli anni Ottanta lo studio teologico San Zeno di Verona
incoraggiava la presenza delle donne. Cristina inizia come
uditrice, poi studentessa a Verona e Firenze, quindi la laurea
e il dottorato a Roma. Dal 1997 insegna Patristica a Verona e
Milano.  Un  percorso  insieme  formativo,  professionale  e
personale. “Sono credente da cristiana in senso ecumenico e
praticante nella Chiesa cattolica. Sono convinta che fede ed



esodo (il tema di un documento ecumenico del Gruppo di Dombes)
vadano insieme. Dio è un Altro o un’Altra che per brevità
chiameremo Dio, come ben si esprime la filosofa Luisa Muraro e
ci attende, ci chiama, ci convoca sempre oltre, anche oltre i
confini. Una nostra collega americana, Mary Boys, suggerisce
che più si va in profondità nella propria appartenenza, alle
radici spirituali, più i confini della separazione diventano
sottili e trasparenti. La teologia aiuta a porre domande, a
non scambiare piccole convinzioni con le grandi questioni del
Vangelo. Ma non da sola: la vita, le vite di tutti sono
appelli di Dio e insieme aiutano a interrogare il Vangelo, che
può  dare  così  gemme  che  in  astratto  non  si  trovano.  La
preghiera di tutto questo è il respiro, ma fatta corpo, fatta
mani, fatta pane, sia nel rito che nella vita”.

DONNE E CHIESA

Sebbene  lo  spazio  delle  donne  nella  Chiesa  rimanga  una
questione  dibattuta,  qualche  passo  avanti  è  stato  fatto.
“Premetto che, per quanto mi riguarda, la questione dei ruoli
non  è  prioritaria.  A  me  stanno  a  cuore  più  la  pace,  la
giustizia, la possibilità di una vita migliore per tutti,
anche dal punto di vista evangelico teologico: questa è per me
la questione femminile, in primo luogo. Tuttavia, in questi
miei  quarant’anni  di  vita  adulta,  qualche  cambiamento  è
avvenuto. Ne è prova la presenza sempre maggiore di donne
teologhe. Dal 2013 presiedo il Coordinamento delle teologhe
italiane (iniziato nel 2003 da Marinella Perroni) e anche
quest’anno per l’assemblea ho mandato 150 convocazioni.
Cominciamo a essere un soggetto riconosciuto nella parola,
anche se da qualcuno ancora guardato con sarcasmo. Siamo un
gruppo ecumenico e le nostre socie hanno ruoli diversi nelle
Chiese  di  appartenenza,  molte  sono  pastore,  mentre  nella
Chiesa  cattolica  non  è  in  agenda  neanche  il  diaconato
femminile,  perché  è  forte  la  resistenza  di  ambienti
soprattutto  clericali.  Io  credo  che  sia  importante  tenere
aperto questo dibattito, focalizzandolo su che cosa impedisce



che  le  donne  possano  essere  ordinate  diaconesse.  Bisogna
stanare  i  motivi  di  questa  fobia.  Papa  Francesco  sulla
questione femminile ha scelto la via del discernimento, che
probabilmente è un processo più radicale, ma è lungo. Una
riforma istituzionale ormai va fatta: il Diritto canonico sul
diaconato  permanente  degli  uomini  è  cambiato,  quindi  può
cambiare ancora. Lo spazio delle donne nella Chiesa non è un
problema solo delle donne, ma di tutta la Chiesa”.

CRISTINA SIMONELLI SU GENDER E OMOFOBIA: NUOVE PAURE

Ma le fobie ai giorni nostri sono in aumento, e Cristina con i
“temi scomodi” si sente a proprio agio. “Lavorando sul gender,
rispetto al quale è stata montata una campagna totalmente
fuorviante, mi sono scontrata con un odio nei confronti delle
persone omosessuali, che se prima non era un mio tema, d’ora
in poi lo sarà per sempre. La Chiesa prima o poi arriverà a
chiedere perdono anche per l’omofobia dilagante. Ancora oggi
il parroco che decida di approntare una pastorale Lgbt lo paga
molto pesantemente “. Questo clima di odio, riflette, ha avuto
un momento significativo nel Congresso di Verona dello scorso
marzo che, “con i proclami a difesa della famiglia, mirava a
rifare una “verginità cattolica” ad ambienti che si possono
definire nazisti, finanziati da lobbies internazionali. Ma la
realtà è diversa e migliore, e in molti abbiamo affermato che
essere cattolici è un’altra cosa”.

CHI È LA TEOLOGA CRISTINA SIMONELLI

Esperta  della  Chiesa  antica,  Cristina  Simonelli  insegna
Patristica, la branca della teologia che studia il pensiero
dei padri della Chiesa, i grandi maestri dei primi secoli
dell’era  cristiana,  su  cui  si  fonda  buona  parte  della
dottrina.  Tra  i  più  importanti  si  ricordano:  sant’Ignazio
d’Antiochia, sant’Ambrogio, sant’Agostino e san Girolamo.

di Romina Gobbo
https://www.famigliacristiana.it/articolo/cristina-simonelli-l
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